Miano 6 Agosto 1825. 


CORRIERE... DAME 


d2. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sablbato , con tn foglietto di notizie politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentami le Mode di Francia, o d' Itolia, o laglesi, con 
Ricami, Mobilidi Parigi, Carrozze ecc. ecc. per il presso anticipato di fr. 15 ogni sei mesi. — Senza la 
parte politica e con una ola figurina ogni sabbaio per fr. 13. — Il solo giornale per fr. 9.  — Una 
sala figurina ogni sabbato per fr 9 — E tutte le sale 76 incisioni per fr. 11. — L'originale Incisione 
di Vienna importa ft ar — Si paga d'ogni prezzo il doppio per un anno. Ed in Milazo due franchi di 
meno pel risparmio dell'uffrancazione ai confini, — Lewere, g uppi ecc, non sì ricevono st hon affrancati 


A DELIO. 


Poi che la vita un'rapido 
Fiume somiglia che dal monte al piano 
Devolve i flutti , e perdesi 
Nell’ ampio sen del gran padre Oceano; 
E le più care immagini 
E le speranze più dolci e dilette 
Le tronca inesorabile 
Morte, e per sempre nell’ oblio le mette ; 
Perchè , mio caro Delio, 
Perchè di pianto assorderemo il cielo , 
Preganido che sospendere 
Voglia del Fato a noi nimico il telo ? 
Or su: apprendiamo all’ animo 
Che y'ha un piacere anco nel duol , nel pianto : 
Che ugualmente dileguasi : 
Dell’ austro il soffio e di sirene il canto. 
Teco ragiona, Il memore 
Pensier diratti de’ primissim? anni 
I dolci sogni , e i fervidia*! - 
Voti, e d’amor gl’inopinati' affanni : 
Poi le dure vigilie 
Dietro la speme di fuggevol nt 
E la nimica invidia dire. 
E il tradimento ch’ amistà si, chiama: 
Ecco la vita! Simile 
A un giorno estivo in cui s'alterna in cielo , 
Ora sereno e fulgido a 
Il sole, ed ora delle nubi il velo, 
Ma crescono e s’ affoltano 
1 feri nembi intorno alla foresta : 
Spesseggia il tuono e il folgore, 
E vicino è il cader della tempesta. 
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CENNI TEATRALI. 


Mirano (2 agosto ). Il signor Vimercati, egregio suanatore 
di mandolino , cogliendo nelle pià illustri città il meritato premio 
de’ suoi talenti, fa ritorno di quando in quando a questa sua 
patria, e la rende gloriosa di possedere in lui il più esperto 
suonatore che di quel istromerto siasi fin qui ammirato, Certo 
egli è che la precisione colla quale il signor Vimercati eseguisce 
anche presi di molta difficoltà, che la dolcezza tanto mirabile 
» quell’ aspro istromento , con cui va modulando, e scorrendo 
principalmente le scale a semitoni, e l’esclusione di quel tintin- 
nire che fanno per lo più gl’ inesperti nelle note tenute, fareb- 
bero risalire in onore un istromento quasi generalmente dimen- 
ticato. Egli fu molto applaudito, e nella susseguente sera ri- 
comparve con altri pezzi di musica da esso lui composti a ri- 
cevere novelli plausi. | 

Abbiamo in quella prima sera udita la rappresentazione della 
Gioventù di Enrico V , musica già nota del maestro Paccini, 
e per verità non vi abbiamo trovato di che molto rallegrarci 
un amico nell’ uscir def teatro , disse: il giornal ne parlerà , 
l'altro soggiunse < ..,..., x. il giornal ne avrà pietà, 
ed Jo conchiusi. .. .. ij... ++ ++ SOL tre versi ne farà. 

Brescia. La Semiramide di Rossini comparve su queste 
scene la sera del 28 luglio, e la purezza e facilità di canto 
della signora Blasis vennero encomiate , sostenendo essa con 
molto onore la parte della superba regina dell’ Eufrate, ll giovine 
Montresor nella parte d’ Idreno vinse Ja pubblica aspettazione , 
e giova sperare che alla dolcezza e vibrazione del canto voglia 
studiarsi di aggiungere una tal quale posatezza e precisione comica. 

La Mirra, ballo mitologico del sempre lodato Viganò, 
comparve qui diretto dal signor Galzerani. La signora Pallerini 
trovò in tutti ì Bresciani altrettanti ammiratori di quelle doti che 
la rendono celebratissima. Trigambì pure vestì con molta dignità 
e possesso la parte di Ciniro. E la molto lodata coppia de’ bal- 
lerini danzanti., Blasis e Leon , soddisfece parimenti le pubbliche 
brame , che non Jo furono altrettanto del resto della compagnia 
sì dell'Opera che del Ballo, e principalmente del meschino ve- 
stiario e de’ meccanismi , i quali indussero a dispiacenti frizzi 
1 meno tolleranti nella sera della quarta rappresentazione, di 
modo che al principiare dell’ atto secondo convenpe calare il 
sipario. ; 
NaroLi. L’Amazilia del sig. Paccini, riprodotta appena la 
seconda volta con maggiore accuratezza nell’ esecuzione, e cou 
più Vivo interesse, fu, per così dire, dalla prima all ultima 
altuta costantemente accompagnata dai più completi e reiterati 
applausr del Pubblico. Oltre ai pezzi che noi già annunziammo 
nel nostro passato numero , il largo del terzetto , la scena della 


o(. 251 )o 

signora Fodor , é la cavatina del signor David sembraron quasi 
nuovi del tutto, poichè o mon intesi; o non appieno eseguiti 
nella prima recita. La egnera Fodor ed 1 signori Lablaztio c 
David vennero più volte chiamati sulla scena a ricevere le ac- 
clamazioni degli astanti, e , bassata la tela, il sig. Paccini, chia» 
mato fuori ancor cesso , unanimemente fu accolto con tutto quel- 
entusiasmo corrispondente al di lui merito ed alla imparzialità 
ed intelligenza del Pubblico. Fia questa un’altra lezione per tutti 
coloro che imprender vogliono a giudicar definitivamente del 
merito di una musica dalla prima rappresentazione soltanto. — 
Nel ballo del sig. Gioja, la scena del Padiglione ha softerto 
varie innovazioni : nella seconda rappresentazione Cesare fu so= 
lamente .spettatore, e nella terza, im luogo dell’antico ballabile, 
eseguì con Cleopatra un semplicé passo a due di nessunissimo 
effetto ; staremo a vedere in seguito come andrà a finir la fac- 
cenda ; augurandoci però che il valentissimo sig: (Gioja col suo 
instancabile ingegno non voglia lasciar le cose nel provvisorio 
stato in cui sono. Nello stesso teatro il giorno 17 luglio la 
musica ed il ballo di cui abbiamo fatto parola, furono preceduti 
da una cantata scritta a bella posta dal maestro Pacciti per 
festeggiare il felice ritorno delle LL. MM. il Re e la Regina. 

Îi suo effetto fu anche più felice nella seconda rappresenta- 
zione, in cui le signore Fodor e Tosi ed i signori David e La- 
blache gareggiarono a renderla sempre più degna del sublime 
oggetto cui era destinata. 


Linguaggio dei fiori. — Reseda. 


Egli è appena un secolo che noi possediamo questo fiore 
venutoci dall’ Egitto, e di cui Linneo paragonava i profumi al- 
I’ ambrosia. Questo profumo è più dolce e più toccante al levare 
ed al tramonto del sole, che non in tutto il resto del giorno. 

Le armi di un’ illustre famiglia Sassone portano ‘an ramo di 
Reseda, e noi racconteremo ora in qual guisa questo modestis- 
simo fiore frammischiossi la prima volta ad antichi allori. Amalia 
di Nordbourg aveva appena diciotto anni, quando adorna di 
tutte le migliori attrattive comparve la prima volta nel mondo 
o nella società. Essa avea ricevuta una squisita educazione dalla 
propria madre , che giovine ancora ed avvenente, fece una vita 
solitaria e tutta domestica in fino a che non giunse il momento 
di metter fuori “il frutto di tanto amore e di tante sollecitudini. 
Quando esse apparvero, tutti coloro che le guardavano erano 
costretti a dire ch’ esse davansi mutuamente grazie e bellezze : 
perchè dalla beltà «della figlia poteva argomentarsi quale in pari 
età era stata la madre : e dai pregi di questa poteva farsi ra- 

tone di quello che la figlia durerebbe ul essere lungo tempo. 
Quindi una folla di amanti fa intorno a questa giovane deside- 
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rabile del pari per le sue grazie, per le sue ricchezze è per fa 
sua modestia. Ma essa fra tutti costoro pose gli occhi princi- 
palmente addosso al conte Walsthim, bellissimo della persona ; 
d’ ingegno assai pronto , e ricco quant’ altri mai. Egli non avea 
mai provato amore, ma le attrattive di Amalia gli avevano de- 
stato un improvviso incendio nel cuore. L’ invidia e la gelosia 
dovevano naturalmente levarsi alla vista di tanta felicità , ma 
quando Amalia e Walsthim apparivano vicinì in qualche società , 
nessuno poteva trattenersi dal dire ch? essi eran nat a vicenda 
I? uno per | altro, tanto erano perfettamente belli, ed ugual- 
mente adorni delle più care grazie, Ma in progresso di tempo 
Amalia sì accorse die Walsthim chiudeva nel citore un sospetto 
di gelosia, e invece di chiarirgli |’ ertore in cui era, ne rise e 
lo fomentò. 

Presso alla casa di Amalia stava ana giovanetta a lei unita 
dai legami dell’ amicizia, non che da quelli di una lontana pa- 
rentela. Essa avea nome Carlotta ; non era bella, non ricca; 
perchè Je malattie e le sventure le aveano tolte tutte queste 
due qualità, ma eta per altro buonissima. Quando Carlotta ri- 
seppe che la sua Amalia era felice , ne fu sì tontenta , che la 
gioja del cuore diffuse non so qual aria di bellezza anche sul 
volto , di sorte che potè paret bella ‘o piacevole almeno anche 
agli occhi di Walsthim. Egli aveva inoltie saputo che sima 
giovane era Ja più benefica persona del paese , e che a malgrado 
la sua poca fortuna, in ciascun giorno colle sue Bbeneficenze 
acquistavasi le benedizioni di qualche infelice. 

Una sera fra i varii trattenimenti della conversazione ‘a 

roposto che le signore si eleggessero ciascheduna un fiore, e 
che Walsthim desse a tutti una qualche significazione. Amalia 
sì tolse la Rosa e se Ia pose al seno. Carlotta scelse un rami- 
cello di Reseda. Mentre che Walsthim stava poi scrivendo alcuni 
versi per questi fiori, il giuoco fu continuato, e di lì a poco 
venne egli condannato a baciare in fronte tutti gli astanti. Le. 
vossi Walsthim e baciò con vera letizia giovanile gli amici che 
erano nella sala, ma venuto ad Amalia, sì fece pallido, tremò 
€ si ritrasse rispettosamente senza ubbidire alla sua condanna. 
Poco dopo fu data la medesima penitenza al colonnello Formoso, 
il quale gettando uno sguardo di spregio sopra Walsthim e 
sorridendo , baciò la Rosa che Amalia avea scelta e collocatasi 
al seno. Walsthim lo vide e ne tremò, e volgendo a caso lo 
sguardo sopra Carlotta, sì accorse ch’ essa partecipava alla sua 
meraviglia ed alla sua pena. 

— Frattanto sì volle vedere quai motti avesse Walsthim ap- 
plicati ai fiori delle signore, e fra gli altri sì trovò che sotto 
alla Rosa avea scritto : Zipe un sol giorno e piace un sol mo- 
mento; e sotto al Reseda: le sue ottime qualità compensano 
il difetto dell’ apparenza. Amalia se ne sdegnò, e per farne 
vendetta continuò a scherzare col colonnello di cui conosceva 
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che Walsthim era geloso. Il colonnello spinse tant? oltre le ap- 
parenze di questo suo trionfo, che Walsthim sì distolse all’ in- 
tutto da Amalia : essa sposò il colonnello che la rese infelicis- 
sima, e Walsthim sì fece sposo a Carlotta con cui visse per 
sempre beato. È la felicità di lui con questa giovane fu sì piena ; 
ch'egli volle consactare ad una perpetua memoria il momento 
da cui ebbe principio, unendo un rarao di Reseda alle armi. di 
sua famiglia. | 
MAZZA VIA VV 
Strada sotto il Tamigi. 

Londra. Il duca di Glocester, accompagnato da in  ufli- 
ziale generale , è andato, il 3o dello scorso giugno; a vedere 
! lavori che sì fanno a Rotherbithe per la formazione del cam- 
mino sotterraneo che passerà sotto il Tamigi. S. A. R. è entrata 
nello scavo già fatto che ha quasi 52 piedi di profondità e 13 
al dì sopra del Jetto del fiame, L'ammiraglio. sir Eduardo Ca 
drington, uno de’ direttori dell’intrapresa, e | ingegnere in 
capo sir Brunel vi sono discesi col principe. S. A. R. ha veduto 
con ammirazione i progressi già fatti. Si comincierà fra tre set- 
timane o un mese la formazione del doppio cammino a volta 
verso il fiume, Si è trovato presso questo il terreno così secco 
e sì solido, che P ingegnere non esitò a lasciare un’ apertura 
di 49 piedi sopra 17 nel muro della cavità, che seguendo il 
suo primo piano doveva essere uniforme e solido. Il giorno pre- 
cedente il vice-cancelliere e molte altre persone distinte erano 
andate a visitare questi lavori. 

La spesa di costruzione della via. sotterranea non monterà 
che a 160,000 lire sterline (4 milioni di franchi ) , somma sif- 
fattamente inferiore 2 quella che costerebbe un ponte, che molte 
persone immaginano. esservi errore. nel piano. La modicità della 
spesa procede soprattutto dall’ essere tutto il fabbricato eostruito 
In mattoni, e quindi che per una tale maniera di costruire 1 
materiali la mano d’opera costerà pressochè niente , se sì raf- 
fronti a qualunque altro lavoro ; la semplicità della costruzione 
tende pur essa notabilmente a ridurre la spesa. 


IMI AZ/ITI IANVVIVVVIVI AV 


La giovane della Siberia. 

Sotto questo titolo è comparsa fra le opere del conte di 
Maistre a Parigi una novelletta che molto interessa e ferma il 
pensiero della ‘più gentile società; cosa tanto più da ridestar 
meraviglia, in quanto che il signor conte di Maistre non ha 
prestata nessuna avventura amorosa alla sua eroina, che chiama 
col nome di Prascovia Lopoulof, e suppone figlia di un unghe- 
rese, capitano al servizio della Russia. Varie sono le circostanze 
critiche alle quali si è trovata esposta nei viaggi che dovette 
imprendere la giovane sventurata, e fra le molte troviamo la 
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seguente degua di commiserazione. “ La giovane Prascovia cam- 


0( 254 )o 

minava una Sera lungo le vie di un villaggio per implorate ri- 
covero, alloraquanilo un paesano, che già duramente glielo avea 
rifiutato, fa segue, e la chiama a sé. Egli era un uomo avan- 
zato nell’ età e di un aspetto disgustoso ; Prascovia ciò non per= 
tanto s’ indusse a seguirlo temendo di non più ottenere da altri 
quanto già le avea mezzo il villaggio ricusato. Dessa non trovò 
nell’ isa ( capanna) che una donna pure assai vecchia; e della 
quale | aspetto era fors’ anche più atroce che non quello del 
suo condottiere. Quest’ ultimo appena con esso Îei entrato, chiuse 
accuratamente la porta e le finestre all’ intorno, e dopo qualche 
tempo di silenzio, dl’ onde venite poi? le domandò la grinzita 
vecchia. vergo d’Ischim, e vado a Petersburgo , ripighò Pra- 
scovia. — Oh! oh! voi avrete adunque di molti denari per cor- 
rere un sì lungo viaggio ? — Non mi restano che ottanta kopeks 
ìîm rame; rispose intimorita Ja viaggiatrice. Tu menti, pes la 
vecchia, poichè non si mette in viaggio per andar sì lontano 
con poco denaro. La giovane Prascovia ritenendo a gran pena 
le lagrime, accettò que’ pochi pomi di terra che le vennero of= 
ferti ; e si portò poscia a riposare siccome la vecchia glielo 
andava consigliando. Prima però-di montare sulla loggia desti- 
natale, pensò di quasi intieramente spogliarsi, lasciando sul ta- 
volo di que’ barbari le tasche ed il sacco ond’ evitare | onta 
di vedersi frugare indosso. Dacchè si è creduta addormentata , 
la vecchia s’ arrampicò ciò nulla meno sulla loggia, e non solo 
s1 pose a far ricerche nei pochi abiti che la cuoprivano, ma 
le fece perfino levare gli stivaletti che si teneva. L’uomo por- 
tava il lume e volle esaminare minutamente anche | astucchio 
che conteneva il suo passaporto. Finalmente la scellerata coppia 
discese, lasciando più morta che viva la sgraziata mostra viag- 
giatrice. Vinto lo spavento dalla fatica, Prascovia dopo non 
poche ore s’ addormentò , ed al suo svegliarsi trovò assai più 
affabili e cortesi ì suoì due ospiti. Questi le allestirono un ba- 
stevole alimento, e volendo pur giustificare la loro precedente 
condotta, l’ assicurarono di non aver voluto esaminare il suo 
equipaggio che per accertarsi non fosse dessa una persona so- 
spetta o ladra; e che avrebbe trovata nel borsellino la piccola 
sua somma, e che ben lontani erano essi da ritenerle. cosa al- 
cuna. In effetto Prascovia postasi nuovamente in cammino, ricontò 
il suo denaro a qualche distanza del villaggio, ed in luogo degli 
ottanta kopeks ne contò centoventi nella sua borsa ». 


MAIA AVA AV VV 


Compagnia d’assicurazione contro i cattivi pigionanti. 


Vi sono delle compagnie d’ assicurazione per i bastimenti 
che navigano; compagnie contro gl’ incendit, e quel che è più, 
contro la morte. Un’ altra non meno utile se ne è ora stabilita 
a Parigi, la quale per una bagattella da nulla vi assicura il 
pagamento della pigione di casa all epoca stabilita, fa essa le 
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spese per esigere dai renvitenti, e soffre le avanie di chi non 
paga; e per ultimo anticipa anche per un’altra bagattella la pi- 
gione non ancora scaduta. In somma a Parigi si può aver del 
denaro in gear tempo senza la seccatura di andare o di 


mandare ad esigere le pigioni, e senza aspettare la scadenza : 
basta avere delle case. | 


MIVVIVIIV IAA VIA Av 

Fino dal 1823 il chiarissimo professore Quadri , chirurgo 
primario dell’ ospedale de’ ciechi in Napoli, avea ridonata la vista 
ad un religioso cappuccino col metodo già da lungo tempo da 
lui praticato della pupilla artificiale. Ora il sig. Leopoldo Ru- 
bini, professore di oculistica in Venezia, mediante 1 anzidetta 
operazione , ch'è una delle più sublimi dell’ oculistica , nello 
scorso mese di giugno ridonò la perfetta vista alla persona di 
Fuferma Ghezzo, di anni vent’ uno, che nel terzo anno dell’ età 
sua l’avea fatalmente perduta. Questa operazione, che consiste 
nell’ aprire nell’ interno dell’ occhio un rg in modo che sia 
atto a dar passaggio al raggi luminosi, fu felicemente eseguita 
alla presenza di molte persone dell’ arte, 

MAIA VV 
SCILIAR ANDA. 
Tornin le frondi agli alberi, 
Tornin le foglie al prato, 
E nel mio sen rinato 
ri io l’onor vedrò. 
Allor di me si spoglia 
Il secondo Il villanel bilueten" 
unt E allora io colgo industre 
Ciò che dal suol spuntò. — Di O. C. 

NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Ero-strato. 

Non v è scampo, non #° è caso, noi restiam col dito al 
naso $ per quanto di furberia siasi usato, questi espertissimi 
nostri signori associati danno sempre per di molto valore e 
capacità. Avevamo scelta la parola di Sala-mandra per il premio 
tosto dopo la stessa parola data nel precedente numero. Ma 
se da un lato è semplice favola che la Salamandra resista al 
foco ; dall’ altro è verissima storia che il nostro indovinello e la 
nostra astuzia non han resistito all’ ingegno della signora contessa 
Arese che ce ne spedì prontamente Ta spiegazione, e parimenti 
della signora A. Albertoni che ne fu la seconda. Fra gli esteri poi 
si estrassero a sorte la principessa Giustiniani di Macerata e la 
signgra Donna Barbara Asti di Mantova. 

VIVI VIVA 
Varietà. 

Fra le molte costumanze delli Gnateantesi, come leggiamo 
in un recente viaggio , vi ha quella di tenere per responsabile 
il capo di casa di tutto quanto nasce nella sua famiglia. E questa 
costumanza si estende per fino alle malattie naturali; di modo 
che , scrive il viaggiatore, fui presente gl processo che si fece 


il primo 
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ed alla colpa che si decretò essere di un padrone di casa per 
|P enfiagione nata in una persona «di suo servizio, e vidi il 
padrone mesto mesto trangugiare l amara pillola e sottoscri- 
versi aì danni che ne potevano derivare, i 


Lady Byron fece acquisto d’ un giacchetto di piacere sulla 
costa di Keut; ella yi passa quasi tutto il tempo in mare a 
navigare tra le coste di Francia e d’ (5 Seta , in compagnia 
di sua figlia e d’ alcune donne di sua famiglia; quando sharca 
ella evita le grandi città, e si ritira nei piccoli villaggi. 


MODE. 
|. Alcuni cappellini di crépe erépe bianco hanno il cucuzzolo 
tagliato nella parte anteriore. Le due parti che ne risultano cur- 
vansi l una verso | altra, e il vuoto di mezzo si riempie di tulle 
ricamato. Alcune piume bianche dispongonsi intorno intorno al 
cucuzzolo stesso, c sotto Pala si collocano due coccarde di nastro 
di raso alle quali si raccomandano poi i legami del cappellino. 

Quasi su tutti i cappellini di crépe crépe bianco e bleu che 
hanno per guarnizione dei gonfiotti di paglia veggonsi due pic- 
cioli mazzi di spighe mature, P uno-a destra, l’altro a sinistra , 
ed una gran coccarda di raso bianco nel mezzo. 

Ecco un acconciamento di capo che può essere gradevole ; 
bolivard di gros-de- Naples biauco col cucuzzolo basso e ! orlo 
intorno più fargo nel davanti che dai lati : due larghe rosette di 
gros-de- Naples orlate di blonda per guarnizione , e tre rose ninfe. 

Alla mattina in abito detto di negligé le signore più galanti 
portano dei cappellini di pur liscia, color verde d’acqua o grigio, 
guarniti con una ruche dello stesso colore , e con nodi di raso. 

Alcuni cappellini di forma rotoada a due nodi sotto all’ala, 
comparsi non ha molti giorni, piacquero tanto nella loro sem 
plicità , che trovarono un gran numero di seguaci. 

Le sparteries ripigliano in parte la voga di prima. Anche 
ì veli verdì che finora non erano in grand’ uso, si veggono al 
presente in buon numero. 

Non è scarso il numero de’ giovani eleganti che portano 
calzoni di nankin; ma i più li usano di piqgué bianco a pic» 
ciole righe bleu e lilas, ovvero di raso di Persia, 

MODA DI FRANCIA N.° 42, 

Cappello di paglia di riso ormato di mimosa e di nastri di 
garza. — Rediugotte di organzino guarnito con ruckes in tulle. 
MODA DI VIENNA N.° 30. 

In alto: Cappellino di gros-de- Naples con fiori dai lati. — 
Nel mezzo : Cuffia di garza con nastro largo di raso, e due rose 
da un lato. — Sotto: Cappello negligé di gros-de- Naples con 


nastro a due colori. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada 5. Radegonda, n.° 904 


Miano 13 Agosto 1825. 


CORRIERE... DAME 


dd. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbaio , con nn foglietto di notizia politiche 
ed ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentanti le Mode dì Francia, o d'Itolia, o inglesi, con 
Hicami, Mobili di Parigi, Carrozze ecc. ecc. per il prezzo anticipato di fr. 15 ogni sei mesi, — Senza la 
parte politica e con una sola figurina ognì sabbato per f+, 13. — Il solo giornale per fr. 9g. — Una 
rola Apoine ogni sabbato per fr.9 — E tutte le a 76 incisioni per fr. 11. — L'originale Incisione 
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AL CONTRA 


VERSI. 


À pra di carmi inspiratrice è questa , 
Che dai Retici gioghi susurrando 
Lene sospiro di natura il vago 
Rende sorriso ai verdeggianti piani 
E ai prospettici colli, onde a me caro 
€ nuova patria è il suol che pari a Yempe 
Ride d’erbe e di fior fra l’Oglio e’l Brembo. 
Di Castagnedo il pampinoso clivo 
E di Lurano i placidi dumeti 
Suonano ancora agannipea melode , 
Onde con Dafni allòr pimpleo ricolse 
Splendor delle Cenomane donzelle 
J,esbia cresciuta delle muse al desco. 
Fur tu giacente al rezzo dell’ ulivo 
Sacro osa Torquato, il plettro appendì 
Taciturno ad un salcio, e te nudrito 
Dal nettare di Cirra austera Diva 
Torce ritroso dalla casta essedra 
Delle Muse e dell’ Itale Cariti. 
E te, cui suona d’ogni grazia il plettro 
Tardo al canto non scuote o d’ aura spiro, 
0) gemente sorgiva , o puro olezzo 
Di cespugli, o di tortori lamento , 
Ove a° misteri Ascret, casti recessi 
Offron templi di rosete;, di. vérbene. 
Quando natura nuda&si rivestà, «0 
Di nuoy erbe e di (It: gno riso 
Amor consiglia, in solitario drag 
Muta non è di Pandion.la' prote; 
Nemica di sua glotia e di natura 
Saria se il don sprezzando di sua voce, 
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7? Questa negasse modular coll’ ora 
Che la sveglia al mattin quando più bello 
Sorge dall’ Indo il sol, e irraggia il bosco, 
Or perchè l° ali tarpi al tuo vivace 
ingegno , e lungi dalle ombrose fratte 
Di Pimpla il piè tu muovi, e neghi al plettro 
Di libero pensier parto i tuoì carmi ? 
Tu se’ poeta; e bene a quando a quando 
A te sorrise Orobia , e a te "Sapiens 
Fregio al tuo crin cecropio allor promise; 
Cui non roda di Bari invido sciame, 
Quando di carme fescennino vago 
Te dianzi traca la carolante 
Di Memnosine prole entro fiorita 
Chiostra, ove al dolce gemer di colomba , 
AI susurro d’ un fonte idalio serto 
Di rose e di mortelle al crin tessevi 
Di fidanzata orobica donzella. 
Nel bisbiglio dell’ aure tu spiando 
Il sospiro de’ fiori e dell’ erbette, 
Il vel scioglievi di segreto Imene © 
£ a un piover carezzevole di fiori 
Dal tuo fabbro pendevan le Cariti 
Cu del ritmo era carovil suon fugace 
E il rotto vel delle piacenti idee. 
O delle Muse antistite e del vero, 
Nuovo foco t'incenda, e suoni il plettro 
Fra le tae mani ancor nuova armonia, 
Bella speme a compir rivolgi al ciclo 
Ove | astro scintilla ‘di Torquato 
Guardo falgente d° invido desire. 
Te sorgere vedrai bello di fama 
E di spirto, sall’ ali variopinte 
D' Iride vaga , e radiar tuo nome 
Eterno in mezzo a secoli volgenti 
Le vicende dell’ orbe, e de? mortali. 
Poi quando a ite non voleran pià 1° ore 
E sarà polve il cor erescitito ‘al divo 
Amor dell’ arti sul ‘deserto cespo 
Di tua pace verran tardi nepoti 
A cogliere que’ fior, cui meste anrette 
Educheran col pianto e co’ sospiri 
Delle Ausoniehe Grazie ‘e delle Muse. 
1, Milani. 


si 
e AMMAN 


Cenni TEATRALI. 
NaroLi (31 luglio.) Jeri sera il Teatro di S.Carlo ebbe 
Penore della presenza delle LL. MM. accompagnate dall'augusta 
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loro figliuola I). Maria Cristina. La Didone abbandonata, dramma 
posto in musica dal maestro Mercadante , vi fece la sua prima 
comparsa, diciamo prima per Napoli, essendosi già. rappresen- 
tata in Milano e in altre città d’Italia (1). Senza intrattenerci del 
libretto , il quale è un bizzarro accozzamento di versi del miglior 
poeta drammatico italiano , e di bisticci di chi, sa quale norcino 
di Parnaso, noi diremo francamente che la musica , per quanto. 
il comportava quella strana poesia, serba una qualche medio- 
crità in taluni punti; ma sia per la sua lunga durata, sia per 
quelle impressioni confuse che la prima rappresentazione di un 
dramma musicale produce sempre sugli spettatori , essa non ebbe 
affatto quel successo che se ne attendeva, a malgrado che gli 
attori e l’orchestra avessero dal canto loro fatto tutti possibili 
sforzi per la sua buona riuscita. (lì augusti Personaggi mossero 
dal Teatro appena terminata 1° Opeva , che fu seguita dal noto 
ballo, la Guarigione dal morso della tarantola. Partite le 
MM. LL., molti degli spettatori manifestarono la loro disappro- 
vazione pel dramma, mentre altri. all’ incontro davan segni di 
plauso. Le ulteriori rappresentazioni decideranno da qual canto 
sia il torto. Noi però siam di avviso. che se | effetto seguirà ad 
esserne eguale a quello di jersera, questa. Didone fra breve , 
per più ragioni, potrà dirsi veracemente Addandonata. 


MII AVIV LV Vv 


Avventura di Carlo. 


Fuggi la solitudine., scriveva il padre a suo figlio Carlo, 
fuggi la solitudine!... Dessa non è propria, nè vale per un 
saggio di soli vent’ anni. Egli è ia quell’ età che un cuore in- 
tieramente abbandonato all’ influenza dell’ immaginazione cade in- 
sensibilmente in un languore mortale, al quale non sì toglie ben 
di sovente che per divenire la preda di tutte le seduzioni... I 
pingiadio che ora ti tolgono alle donne, torneranno un giorno a 
oro vantaggio , e tu vi ti abbandonerai con assai più di confi- 
denza che non ne hai ora di timore. Procura di vederle tali quali 
veramente sono, spoglie di tutti que’ vezzi che I° entusiasmo ha 
loro prodigati, prive di quell’ eroiche virtù, senza quel carat 
tere esagerato, senza insomma quell’ attrattiva di incanti e me- 
raviglie che non esistono se non nel cervello dei romanzieri e 
de’ pri ma conoscile buone e cattive come lo siamo noi , 
qualche volta e forse spesso vane ed ingannatrici ; degne per 
lo più del nostro rispetto, e non meno del nostro attaccamento 
e delle nostre premure , giacchè il cielo unendole a noi, ci co- 


VAIBESI NR ZED AREE PARTE REA E ER O AI VISTA 


(1) Noteremo noi l'errore in cui è caduto il foglio di Napoli, 
avvisandolo che a Milano la Didone di Mercadante non venne per 
anco rappresentata, 
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mandò di proteggere la loro debolezza, e ad essé consigliò di 
alleviare noi dai mali che nella vita s’ incontrano. 

Un giorno fra gli altri che Carlo avea passato ìn visitare 
monumenti e tombe, scrisse al padre suo: « Per tutto questo 
tristo asilo leggonsi testimonianze e promesse di un etermo dolore! 
Sì crederebbe, esaminandolo, che tutta | intiera città siasi anne- 
gata fra i torrenti di lagrime; ma sì tanti giuramenti sono per 
certo obbliati prima che una pioggia del verno abbia annerita 
la pietra su della quale sono gem I fiori medesimi che sì 
danno compagni alle tombe, il gelsomino che a quelle si ap- 
poggia , la viola del pensiero sì dolce a contemplarsi, la rosa 
che di profumi ingeutilisce P aere ed appassisce all’ imbrunire , 
durarono assai più di queste afllizioni che giammai doveano aver 
fine. Uomo incostante e debole , non vedi tu omai che di nulla 
puo giurare, meppure di piangere per sempre !.., ». 

Ma Carlo è già presso a pronunciare la sua ventura... 
passano appena pochi giorni e Carlo è uomo debole sì come 
ognì altro: « Ah! che maîi, esclama egli, divennero ì miei pro- 
getti, le mie risoluzioni ?... lo cerco me medesimo e invano! .. - 

iù nulla io bramo, più nulla io veggo, e nulla più io voglio!.. . 
Reso mi sono più sventurato del fanciullo cui rapita è la madre ; 
più tristo di un tenero augello che sperando salute dalla prima- 
vera vedesi esposto al crudo verno». — Il padre va consigliando 
Carlo di consacrarsi allo studio. — Ma Alzira s'è impadronita 
del suo cuore. Carlo non pensache ad essa, e la sua fantasia è 
esaltata a modo da scrivere anche meno rispettosamente al padre. 

E nulla daremo noi al destino ?... Oggi il male mi per- 
segue , domani fortuna sorride... E questa sola i cielo mantenga! 


MWAMAIANVVANVIVIy 
Notizie da Parigi. 


Si è rappresentato all’ Odeon l° Otello tradotto in francese, 
il quale si ebbe un mediocrissimo successo. La platea poi ha 
sgangheratamente riso alle spalle di Desdemona che nell atto 
della maledizione pese per segno dì disperazione pensò di 
darsi due botte molto forti sulle coscie. 


Sappiamo che il colorito del viso non è il miglior attributo 
che le belle Parigine posseggano. Un mercante ha quindi testè 
imaginato di addobbare tutto il suo magazzino , ed anche il pa- 
vimento di stoffa in seta rossa. Le signorine perciò che ventrano 
fanno buon acquisto di merci e di colore. 


; I galanti che scorrono le vie di Parigi in tilbury fanno 
tenere aperto al loro domestico un grande ombrello , e ponendo 
il cappello sul fondo della cassa, lasciano svolazzare |’ arricciata 
chioma a buon grado dell’ aria. — Noi avvisiamo la moda, ma 
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mon consigliamo di seguirla a certi griopanotti che compajone 
sul nostro corso, e che correrrebbero gran rischio se lasciassero 
svolazzarè quei capegli che il parrucchiere ha loro adattati. 


Il signor Thibaut ha aperto în Parigi uno studio di nuova 
pensata. Egli si è procurato un numero di persone abbastanza 
abili a ricopiare e decifrare quelle scritture originali da darsi 
alla stampa, che talvolta leggerebbe anche difficilmente il proprio 
autore. 1 suoi commessi facendo quasi | ufficio del proto , ridu- 
cono l ortografia e la punteggiatura ad una sola regola, il che 
sarà molto utile per le stampe. Sì recano a casa degli uomini 
di lettere, giacchè alcun estero non può nello studio entrare. 
Ognuno di questi scrittori ha il suo gabinetto separato, non do- 
vendo comunicare coi compagni, ed al capo solo dell’ ufficio è noto 
} nome degli autori. 

MUVIZ/IIVIVZIZZ Aya DOVIVIAIYy 
Varietà. 

Sir Walter-Scott entrando nel teatro di Dublino , dice il 
giornale di quella città , intese grandissimi plausi risuonare nella 
sala. Presumendo che diretti fossero all’ attore che eon qualche 
calore andava rappresentando la parte , oppure alla composizione, 
il celebre romanziere unì tosto gli applausi suoi a quelli degli 
spettatori, che penetrati d’ammirazione a lui solo dirigevano; e cosà 
Walter-Scott, senza saperlo , andava plaudendo da sè medesimo, 


Si domandò qual potrebb’ essere il più bel dono che gli 
Dei potessero fare ad uno sposo; e fu risposto : la facoltà di 
non entrar mai in gelosia della moglie. 

Il signor Anselmo fu ultimamente pregato dal suo amico 
Tiberio di spedirgli alla campagna un servitore che avesse le 
tali e tali altre qualità. Tutto amore e premura il sig. Anselmo 
ne trovò uno al proposito e lo inviò; ma il messo feee ritorno 
con un viglietto del signor Tiberio; nel quale era detto che il 
servo non era adatto per lui. Unaltro ne spedì il sig. Anselmo, 
e questo pure ritornò colla stessa risposta. Finalmente avuto» lo 
stesso complimento anche col.ritorno di un terzo, la pazienza 
al buon Anselmo fuggì dal corpo , e scrisse fortemente all’amico 
Tiberio onde sapere per quali ragioni sì rimandassero i tre ser- 
vitori. La ragione è chiarissima , rispose Tiberio ; non volendo 
far io la spesa di una nuova livrea, e vedendo che quella ch’ io 
ho non si assettava bene ai tre servitori mandatimi, ho pensato 
bene di rinviarli — Ma per l’amor del cielo , replicò allora il 
signor Anselmo , spedite la livrea, e il primo disperato che mi 
capiti, cui vada bene, ve lo caccio per le poste. 


Una tassa o gabella, finora non praticata in nessuna parte 
del mondo, sarebbe quella che por si potrebbe sui pensieri inutili. 
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Molte volte fu posta una tassa sulle finestre: ebbene paghino 
anche coloro che nei loro castelli in aria fantasticano immensi 
palagi : lo stesso dicasi dei cavalli, dei cocchi etcetera. La dif- 
ficoltà starebbe , dicono alcuni, nel conoscere questi fabbricatori 
a mente, onde assoggettarli alla tassa. Per togliere questa dif- 
ficoltà bisognerebbe stabilire , come suol dixsì, una Commissione 
di fisici , fisiologi e simil gente, i quali ajutati dall’arte e dot- 
trina loro conoscessero a certi segni esterni D intima inclinazione, 
e senz’ altre prove condannassero al pagamento. Certe facce lisce 
con occhi che non guardan nè in cielo nè in terra,.. ma 10 
non sono nè fisico nè fisiologo : e solo mi basta di poter dire 
che non è punto impossibile il conoscere questa razza sempre 
occupata in inutili pensieri. | 


Ecco due giovinotti di buonissimo mattino entrare nella 
bottega di caffè ; tutti e due sono pallidi , e sbadigliando e son- 
niferando aspettano la domandata bevanda. L'uno ha consumata 
la notte. in Fiste e in giuochi d’ ogni qualità : l altro l'ha spesa 
tutta intiera sui libri. $, tu verrai domattina alla medesima ora 
in questa bottega, vi troverai soltanto lo studioso : l’altro dormirà 
domani anche per la notte perduta: tanto è vero, dice un av- 
ventore filosofante , che il piacere genera noja, ma la sapienza 
e la virtù non mai. Il caffettiere ne ride , e li dice pazzi amendue, 
se non in quanto bevono e pagano puatualmente il callè. 


Fra tutti gli animali il solo uomo è suscettivo del rossore: 
egli è adunque il solo che anche involontariamente può confessare 
il proprio delitto, e quindi in tutto il creato egli è |’ essere che 
più debbe guardarsi dalle opere che gli possono recar vergogna. 


Fra gli stromenti di musica, che saranno mandati alla 
esposizione di /arlem, si osserva una tromba a chiavi, di 
legno, destinata a supplire alle trombe di rame dello stesso ge- 
nere, col risparmio d’ una metà del prezzo. Un consesso d’ ar- 
tisti ha esaminato e provato questo stromento; e dopo averne 
riconosciuto il merito, gli ha conferito il nome di Zuba-Dupré, 


MANINA AVIV/I/A/A/VA VV 


SCIARARNDA, 
Al primo e a’ due suoi simili 
Quel che noi siam dobbiamo ; 
L’altro, or giovare all’ itale 
Piaggie, or far mal vediamo: 
Servire il tutto al vivere 
Ed al morir facciamo, 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Orto-lana. 
che org uno sbaglio di nome accaduto nell’ ultimo 
giornale. on è la signora A. Albertoni che ottenne il secondo 
premio, ma bensì la signora Elisa Albertoni. 
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Cento Epigrammi di Antonio Gerli milanese. — Milano 1825, 
dalla tipografia Pogliani all’ albergo della Gran Bretagna, 
Prezzo lire 1 austriaca. 


Sono alcune parti della letteratura nelle quali la difficoltà 
è assai grave , e scarsa in proporzione la lode. Tra queste po- 
niamo lo scrivere epigrammi, che richieggono molta pratica delle 
cose del mondo, squisito giudizio, viva immaginazione, e stile 
pronto , evidente. Con tutto ciò gli scrittori di ‘epigrammi non 
salgono mai ad occupare i primi posti nella comune estimazione ; 
e que’ medesimi che più si dilettano di questa maniera di libri, 
rare volte si persuadono che a scrivere que’ brevi componimenti 
bisognò molto ingegno € molta fatica. Queste cose abbiamo vo- 
luto dire affinchè | annuncio di cento epigrammi non induca 
alcuni a considerare troppo lievemente il libro di cui parliamo, 
Che anzi non pochi di questi componimentini faranno bella te- 
stimonianza che lo scrivere epigrammi esige una lunga pratica 
nello studio più utile e più obile , Vogliamo dire nello studia 
del ‘cuore umano; e dichiareranno che il signor Gerlì potrà 
quando che sia comparire dinanzi al Pubblico con qualche opera 
di maggiore importanza. Noi ne rechiamo qui alcuni. 
—_ Emon si dice dotto 

Sol perchè un libro ha nel volgar tradotto. 

E dotto il dicon pur molte persone 

Perchè quando traduce egli compone. 


Datemi un oro; renderovvel poi — 
 Diascoli! e come se non so chi siate? — 
Per questo appunto lo domando a voi, 

Piacemi Ersilia : vorrei farla mia, 
Ma prima amo saper che donna sia — 
Io dir tel porre | la conosco appieno. — 


Basta : di averla sposa or fo di meno, 


Che i buoni vivon poco 
.Va ripetendo Anselmo in ogni loco. 
Sì davver credo anch'io ch’ ei non s'inganni, 
Sapendo ch’ egli è presso agli ottant’ anni, 


Lilla al marito: Ben sei tu spiantato. 

3 ver , rispose, e per provarlo. altrui 

Ti bastan pochi detti: ei m° ha sposato, 
YVanne, crudele, ingrato ; 

Io 1 odio e t' odierò come il peccato — 
Oh così fosse! assai 

Amato io mi direi più ch’altri mai. 
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MODE. 


Y corsetti in forma di cuore, incrocicchiati dala spalla 
destra sotto il braccio sinistro e viceversa , sono quelli che più 
sono in uso presso le signorine galanti. i 

Un largo orlo piatto guarnisce all’ intorno i redingotes di 
mezza gala. Quelli poi di toeletta Pa elegante e compiuta sono 
di mussolina d’ India, ed hanno alcuni nodi che apparentemente 
servono a fermarli. Questi nodi comunemente sono erlati in tulle. 

Le signore eleganti preferiscono alle maniche corte le ma- 
niche lunghe trasparenti , che dalla spalla fino al di sotto del 
gomito siano, direm così, sventolanti: vicino alla mano poi vo- 
gliono essere strette ed aderenti. 

La moda dei piceoli fazzoletti tutti composti di nastri 
acquista sempre più voga. 

Le modiste, affinchè i cappellini di salice siano più eleganti, 
usano foderarli di gros-de-/aples. 

Alcuni cappellini di crépe crépe bianco con ala che s’ in- 
clina sulle orecchie sono erlati da uno sgembo-di gros-de-Vaples 
color di paglia. 

Una sciarpa Bayadère, un piccolo fazzoletto all’ Inca, un 
abito od una House con giri di ricami separati da pieghe assai 
larghe ; scarpe verde-americano ; cappellino di paglia d’ Italia 
con pellegrina, ecco una piena toeletta di tutta moda. 

Sopra i cappellini di stoffa i fiori ed i nodi di nastro so- 
glionsi collocare intorno al cucuzzolo. Se invece i cappellini sono 
di paglia , i fiori e i nastri discendono fino all’ orlo dell’ ala. 

Alcuni eleganti portano un abito nero senza finte tasche : 
gilet bianco a schall, calzoni a righe di raso e cotone; calze 
di seta trasparenti, uniformi nel colore ai calzoni. 


MODA DI FRANCIA N.° 43. 

Cappello di feltro. — Abito di caccia in raso di Persia. — 
Calzoni di nankin aderenti alla gamba. — Calze a righe. — 
Scarpe con stringa. — Zlouse per ragazzi. 

N° 44. 

Redingote di Cotepals cruda con pieghe per guarnizione 

all intorno. -- Cappello di Sparterie con nastri, 


MODA DI VIENNA N.° 3r. 
Abito di darège a righe di vario colore. — Guarnizione .di 
atlas. — Gappello di paglia con piume. 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada S. Radegonda, n.° 964. 


Miano 30 Agosto 18295. 
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econdiamo volontieri inchiesta d’ inserire i due seguenti 
sonetti del signor Fernando Valcamonica; comasco; il primo 
sopra la distruzione finale dell’ universo, diretta al peccatore im- 
penitente; 1° altro sulla morte apparsa ai mostri progenitori esi» 
gliati pel peccato originale dal terrestre paradiso. 


E cader vive fiamme, e la tempesta 
Ruggir fra i tuoni j e i lampi di repente ; 
De’? collì eccelsi la frondosa testa 
Divamparsi, e la terra aprir furente 
Le ceche grotte, e a zulla infausta presta 
Sgorgar d’ ignito zolfo ampio torrente, 
È il sole da caligine funesta 
Spenti i bei raggi, e l Ocean muggente 
Rotar tra il fumo i flutti, e ovunque il mondo 
Struggersi, e preda te medesmo atroce 
Di tai sciagure sotto il grave pondo 
D'un nume otfeso alla sdegnata voce, 
Peccatore inflessibile ed immniondo , 
Nell ultimo vedrai giorno feroce, 


Mentre dall’ Eden di delizie pieno 
Usciano i padri al cenno del tonante, 
Torbido i lumi, e lacerato il seno, 
Uno spettro miràr crudo e gigante, 
Ofuscavasi il puro. er sereno 
E appassivano Perbe a lui d’ivnante, 
Quando con labbja infette di veneno 
Parlò voci d’ orgòglio in suon mugghiante. 
Sangue e stragi chiedente i’ sorgo al giorno 
Frutto di colpa, _gmai ; morte son lo 
Vengo d’ avernota"far con voi soggiorna. 
La mesta coppia allatta impallidio ; 
Balenò' il cielo; urlat le belve intorno ; 
Tremò natura, € a briino si coprio. 
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CENNI TEATRALI. 


Mirano ( Z. RA. Teatro della Canobbiana). Non v' ha 
dubbio che dalla scelta di uno spartito possa argomentarsi quanto 
ne sappia pel suo interesse un impresario; e da questo lato vi 
sarebbe di che -rallegrarci col signor Glossop per 1 Elisa e 
Claudio di Mercadante, posta su queste scene martedì scorso. 
Ma considerando che da non gran tempo erasi assai lodevol- 
mente eseguito questo componimento all’ I. R. Teatro della Scala; 
considerando che alcuni pezzi vennero tralasciati dello spartito , 
e consklerando che alcuni de’ principali attori nell’ attuale com- 
pagnia sono infinitamente inferiori a que’ primi, dobbiamo, per 
amore di verità, per amore del suo interesse. e per amore del 
pubblico piacere, consigliarlo per 1 avvenire a più maturi riflessi. 
— Nella signora Demerì che sostiene la prima parte, troviamo 
sempre quel tesoro di bella, sonora, dolce ed estesa voce che 
Ja potrebbe far ovunque primeggiare se a così rara dote , non 
disgiunta dalla sua interessante persona e da quel vivo sentire 
che in lei chiaramente appare, sapesse la sighora Demerè unire 
una più corretta azione , un più convenevole portamento ed un 
colorire di note non sì troppo ineguale dal piano al forte, di 
maniera che la voce sembri talvolta eccessivamente spinta e 
tal altra debole o infievolita. Questi avvertimenti che nell’ opera 
attuale, più che nel Matrimonio segreto , crediamo ci sia per- 
messo dirigerle, e che assoggettiamo al pubblico giudizio , sono 
frutto di guell’intima persuasione che abbiamo intorno all’ ono- 
revole riuscita che ponno sortire quelle pregievoli qualità , le 
quali già assegnano un posto distinto alla giovine signora Demerì. 
ii basso comico, signor Coppini, ha egli pure sostenuto con 
qualche lode la parte sua, e nel duetto colla signora Lemerì 
venne applaudito. Per dirne tutto il bene che possiamo nomine- 
remo ancora la seconda donna, o come si vuole , | altra prima 
donna, signora Fontemaggi che parimenti fece bene il dovet 
suo. Non avendo per gli altri speranza di miglioramento , sarà 
bene tacerne. Rega Sep® | 

Per secondare le brame dell’impresa il signor Giulio Viganò 
sì produsse poi in quella sera col ballo caratteristico preso in 
complesso dai Zingari del celeberrimo suo fratello Salvatore; 
ma ne modi e con quelle variazioni colle quali , sia pei tempi , 
sia per mancanza di avere in persona assistito al primo compo- 
sitore, ei lo fece apparire, non è molto , sulle scene della Per- 
gola in Firenze ove destò non comune piacere. Di tutto questo 
però era d’ uopo avvisare il Pubblico, che non ebbe gran torto 
se all’ insaputa ha condannato il signor Giulio di avere annun- 
ciata Ja riproduzione di un lavoro di Salvatore, permettendosi di 
troppo notevoli cambiamenti. Se aggiungiamo a questa circostanza 
l’ inconveniente che produsse | etichetta di un pas-de-deux che 
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sì volle dai danzanti in luogo affatto fuor di proposito j se ag- 
giungiamo le convenienze delle nostre gentili allieve della scuola, 
per le quali talvolta rinunciano al buon effetto caratteristico de’ 
costumi onde conservare una candida superficie od un abitinòo 
moderno ; e se per ultimo ammettiamo che il signor Giulio Vi> 
ganò siasi molto aniato errato nell immaginare che un tronco 
di albero staccato colla semplice forza di un uomo possa ba- 
stare ad un altro rilegato in fortissima torre pet sollevarne P'in- 
ferriata e togliersi colla fuga, termineremo per concludere che 
il ballo avendo cionnullameno destato qualche interesse ed es: 
sendo tale da potersi, con alcune correzioni vedere piacevolmente; 
dà manifesta prova che 20 origine fu certamente dall’ esimio 
fra i coreografi inventato e diretto. Que? pezzi di musica; quella 
arte delle caratteristithe danze, e in somma tutto quanto del 
Do di Salvatore è conservato; basta a giustificare l’ elogio 
che in que’ tempi se n° è fatto, ed il plauso che durante il ballo 
domatidò al proscenio il signor Giulio Viganò. — La sighora 
Conti ed i signori Molinari; Bocci, Ramacini e Poggiolesi vi 
agiscono con lode; e la signora Heberlé con M.r Roziet non 
che il signor Maglietta colle signore Rebaudengo e Sichera, l’ab- 
belliscono poi delle danze loro: 

Brescia. Sappiamo che l’impresario per ben meritarsi il 
favore del Pubblico ha opportunamente scritturata la. signora 
Marianna Bassi, la quale 1a onta tlel sno conosciuto merito non 
può fare più di quello che possa il più bravo generale allorchè 
le sue truppe sì sbandano da tutte le parti. Noi aspettiamo tina 

uona occasione per rendere degli ulteriori spettacoli la dovuta 
informazione. 


VAVVAVVVIAA VAVNUAO 
Trattenimento di musica e ballo. 


Lunedì a sera una banda militare ha fatto risuonare di 
armoniosi concenti il vago (Giardinò della scelta Società. che 
porta un tal nome; e l amenità di quel Iuogo ; fa pittoresca di- 
stribuzione de’ lumi; la breve collinetta, gli odorosi arbusti, la 
muscosa grotta; ed ancor più la gentilezza delle persone quivi 
raccolte resero il divertimento piacevole e gradito. Dopo alcuni 
pezzi di musica | orchestra pensò di recarsi nella splendida sala, 
e così meglio appagati i cupidi sguardi degli ammiratori, le varie 
festose danze da non pochi intrecciate terminarono per lietamente 
coronare le brame de’ signori soc) e degli invitati, 


Murri vi uu ven 
Linguaggio dei fiori. — Girasole. — False ricchezze. 


Il Girasole ci è venuto dal Perù, dove un tempo vedeva è 
suoi fiori onorati siccome immagine dell’ astro apportatore del 
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giorno. Le vergini consacrate al culto del sole nelle foro feste 
religiose portavano tutte una corona d’ oro che rappresentava 
uesto fiore, di cui pure si adornavano il petto e le mani. 
Gli spagnuoli, maravigliati a quel lusso, crebbero ancor più 
nella loro maraviglia come videro intiere campagne coperte di 
grano turco e di Girasoli imitati sì bene, che |’ oro ond’ eran 
composti, parve assai da meno dell’ arte a quegli avidi conqui- 
statori. Questo fasto americano trovasi poi tuttora nell’ Oriente, 
perocchè al trono del gran Mogol sì stende sopra una palma 
d’oro con frutti di diamanti; e il soffitto della sala in cuì quel 
monarca riceve le ambascerie, è fari da una vite d’ oro con 
grappoli di preziosissime pietre. O bei giardinì di Alcinoo , voi 
non avevate nè palme, nè viti, nè messi d’ oro o di diamanti, 
e nondimeno tutti i tesori del gran Mogol non pagherebbero un 
solo di quegli alberi che il divino Omero coperse di fiori e di 
frutti in tutte le stagioni! 

Raccontasi che un ricchissimo uomo di Lidia, nominato Piteo, 
possedendo molte miniere d’oro, credette gli fosse inutile il colti- 
vare altrimenti le terre, e rivolse l'opera di tutti i suoi molti schiavi 
intorno alle sue miniere. Un giorno ,sua moglie4 siccome donna 
piena di saviezza, gli fece imbandire Îa tavola tutta dì pezzi d’oro, 
e maravigliandosi Piteo ; e dicendo che gli fosse recato di che 
potesse mangiare, essa le disse: Io vi presento quello che pos- 
sediamo in più copia: or vedete se loro è poi sì utile cosa 
come voi vi credete. Queste parole toccarono vivamente | animo 
di Piteo , il quale allora si accorse che la Provvidenza non ab- 
bandonò le veraci ricchezze all’ avarizia degli uomini; ma che 
a somiglianza di una madre affettuosa le distribuiva essa mede- 
sima ogni anno ai proprii figliuoli siccome ricompensa alle fatiche. 


Varietà. 


Cosa sono mai alcuni Parigini!.., mon basta ad essi nelle 
giornate più calde un solo bagno; ma uno dee prendersi al 
rimo levare della mattina; V altro prima del pranzo, ed uno 
finalmente prima di coricarsi. Il Son ton vuole poi che il primo 
s' abbia a prendere è la rivière ; dopo il mezzodì aur bains 
chinois , ed alla sera debb’ essere allestito mel gabinetto della 
propria abitazione. 


Se vi hanno de’ fabbricatori di false monete ve ne hanno 

ure di false medaglie antiche, ed il seguente fatto che leviamo 

dal giornale di Marsiglia, ed accaduto in Roma, ne fa chiara te- 
stimonianza. 

Da alcuni mesi udivasi non lontano dalle ruine del tempio 

di Vesta un sordo rumore che il popolo superstizioso risguardava 

.siccome il presagio di qualche mala ventura. La polizia si recò 
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sul luogo , indagò e scoperse un passaggio sotterraneo nel quale 
appiattavasi un uomo che si divertiva battendo alcune medaglie 
col effigie di Cesare, di Caracalla ecc. ecc. Questo falsario di 
nuovo conio confessò che più da dieci anni andava facendo un 
tale traffico, e che mereè della sua industria i gabinetti inglesi, 
alemanni e francesi erano ricchi di una quantità consider=bile 
di questi falsi monumenti. Ba legge non avendo stabilita una 
pena a questa sorta di delitto, convenne rilasciare il fabbticatore 
di antichità dopo aver egli formalmente promesso di non vendere 
più mai degli odolî per avere delle piastie , o de’ talenti per 
qualche luigi d’ oro. 


Leggesi nel Boston Statesman che uno de’ singolati ani- 
mali p° rassomiglianti alla specie umana fa posto a bordo del 
naviglio Ottavia proveniente dalla Batavia. Egli era un orang- 
outang , 0 precisamente uomo da bosco, coperto di un pelo 
assai fitto e di colore carico, ma fa pelle n° èra molto bianca, 
Durante il tragitto egli si assise frequentemente a tavola, e prese 
i suoi pasti colla stessa regolarità degli esseri della nostra specie. 
Dava qualche volta prova di sensibilità come s’egli internamente 
sentisse ciò che gli era impossibile di esprimere. L’ età sua era 
di cinque anni, e stavasi molto bene in piedi; faceva de’ girî 
assai lestamente, mangiava ogni sorta di cibo ; ed alto circa 
tre piedi, pesava da 75 alle ottanta libbre. Ei sapeva abbrac- 
ciare a modo nostro le persone perle quali mostrava affezione, e 
prendeva loro la mano con tutti que’ segni della tenerezza umana. 

Prima che il vascello approdasse, la sua salute incomineiava 
a soflrire, e lagnavasi spesso del male di capo; ed appena 
I Ottavia gettò P ancora, egli morì. Quest’ interessante ammale 
era spedito da un amatore di Batavia che sperava averne il 
prezzo forse di venti mila dollari se felicemente arrivava in In 
ghilterra, poichè un orang-outang simile a questo fu a Londra 
venduto per dieci mila lire sterline. 


MAZAVIAIVIAA AVV AVV VVVU 
EPrIGRAMMI. 


Di folte rose ad una macchia intorno 
Semplicetto augellin volava un giorno ; 

Ma cheto cheto il cacciator dal folto 
Scoccò la rete, e l’augellin fu colto. 

Voi ben, Dorina mia, voi m? intendete 
Chi sia P augello, il caceiator, la rete. 


Condizione della donna. 


Vive la donna, finch’ è da marito, 
Soggetta al genitor, sposa al consorte; 
Vedova è schiava del decoro, e a morte 
Giunge alfin coll’ aver sempre servito. 


Di G. F. Veronese. 
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Glicera. 


Dolce è la gioja del canto, ma più soavemente mi tocca il 
amento del tuo cuote , o Glicera. Narrami, o bella e sventu- 
rata fanciulla } tutta intiera la storia del tuo dolore. 

Come fiore educato da provvida mano in sontuoso giardino; 
erebbi fra gli agi, alle cure di amorosa genitrice. 

Ad ogni mio desiderio seguitava pronto l effetto } purchè 
hon fosse diviso dalla virtù : e d’onde avrei io tolto 1° esempio 
del vizio ? I 

Questa vita, mi diceva sovente l’ amorosa madre, questa 
vita è breve e fuggevole come un sogno. Non volere si essa 
por l'animo; nè a cosa che dipenda da lei: più in alto dirigi 
1 tuoi voti, 

Ebbene , diss' io vin giorno, non è il meglio ritrarsi da 
questo mondo, aspettando nel ritiro e nella pace il fine della 
vita mortale ? — E fu determinato il giorno nel quale mi chiu- 
derei per sempre in un monastero. | 

Jo; in compagnia di mia madre e di poche amiche ; mì 
avviai nel prefisso dì al volontario esilio, e presso alla porta 
trovammo alcuni che per curiosità ci stavano ad aspettare. 
. Di mezzo a costoro udii una voce che disse: Infelice ! 
levai gli occhi; è vidì un qiotani che con uno sguardo di com- 
passione accompagnava quella tremenda parola; 

Sventura! Fu quella la prima volta che mi piacque ]° a- 
spetto d’ un uomo; e nel varcare la soglia gettaì un secondo 
sguardo sopra colui che m’ avea detta infelice. 

Da quel punto la sua immagine non s'è dipartita mai dal 
mio cuore, e senza dubbio vi starà per insino ch’ io viva, 

Per alcun tempo lottai meco stessa , tentando di avvezzarmi 
alla vita del chiostro $ e di cancellarmi dal cuore 1° aspetto del 
giovine sconosciuto. Ma di giorno in giorno mi pareva si avve= 
rasse la sua sentenza. Io era veramente infelice. | 

Nel corso di un anno appena una volta lo vidi che s° ar- 
tampicava su uno scoglio rimpetto al monastero, Fermatosi guar- 
dava al luogo dov’ io era, e pareva ripetermi ancora che io era 
infelice. 

Però venuto il tempo di stringere il voto; ricuszi, e volli 
uscire dal monastero. Quanto non increbbe alla mia buona madre , 
quanto non increbbe a me stessa ! | 

Uscii, e mi ricondussi alla mia casa; Poco stante mi feci 
al balcone in compagnia di mia madre, e vidi una pompa funebre. 

Vedi, mi disse mia madre, vedi se la vita è un sogno ? 
Quella bara racchiude uno de’ più bei giovani del paese. Ti ram- 
menti tu colui che sulla porta del monastero ti disse infelice ? 
Egli è desso. 

Gran Dio ! esclamai, Egli è morto!... e mi gettai lagri» 
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mando nelle braccia della mia at genitrice. Le narraì il ter- 
sibile effetto di quella parola, il mio amore, la mia pena, e le 
domandai perdono e consiglio. 

«Ma qual consiglio poteva essa darmi? Io mi ridussi in 
questo luogo di vera solitudine, e quì piansi e piangerò sempre. 
VA VAVI VANNI | Ù 


Flora, ossia Raccolta di quadri che rappresentano fiori. 


AIP apparire di un annuncio che eminentemente encomia 
questa raccolta di quadri esposta al Pubblico nel Salone di 
banta Radegonda , abbiamo tutt’ a prima fatto pensiero che alla 
realtà nori corrispondesse | esposto. Ma recatici jer 1 altro ad 
esaminarla , siamo rimasti vinti e sorpresi dalla maestria colla 
quale il veneto dipintore naturalista , signor Jacopo Acqua, ha 
saputo condurre questi suoi bellissimi lavori. Di venti quadri a 
varia grandezza chie sono, due o tre soltanto furono dipinti a 
olio, gli altri tuîti in miniatura, e le imitate bellezze de? più 
comuni e de? più rarì fiori, di qualche animale, di alcuni frutti; 
la scelta, I’ invenzione , il disegno e la vivacità de? colori fanno 
collocare in tal genere il signor Acqua al primo rango de’ mo» 
derni autori. Noi non dubitiàamo che gli amatori di sì bell’arte, 
e le gentili signore che si dilettano del ricamo e della vaghezza 
del più dilicato prodotto della natura, saranno per onorare di 
loro visita cotesta raccolta , ed accrescer lode e coraggio al di- 
stinto autore , il quale scorrendo le più illustri città sembra essere 
pur anco disposto ‘a farne in tutto o in parte I° alienazione. 


SCIARADA. 


Salvossì il primo mio dal tristo lutto 
Nel qual vide sommerso il mondo tutto. 
Segna l altro ne libri della storia 
Epoche degne d’ immortal memoria. 
Ben a ragion sì duole e geme il povero 
Se Il’ intier non ritrova a suo ricovero. N. N. 
NB. Za parola dell? ultima Sciarada è Cam-po. | 


VIVA VIVIANI VV VV 


L’ oro e il capestro 

Viene attribuito a Platone un disticoò greco che potrebbe 
tradursi presso a poco così: Un uomo avendo trovato dell’ oro, 
abbandonò il capestro col quale per la povertà voleva impic- 
carsi. Un altro non trovando più | oro ch’ egli avea riposto, 
per disperato prese il capestro che trovò in quella vece , e im- 
piccossi ». Chiunque sia | autore di questi versi, dipinse in 
poche parole assai bene le cose di questo mondo. La buona 
ventura dell’ uno è la rovina dell’ altro, e coll’ alternarsi della 
sorte ìl mondo non è mai nè tutto contento né tutto infelice, — 
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MODE, 


Sono pochi i piccioli fazzoletti è l Jnca e poche le cinture 
à la Leonide, ch erano poc’ anzi di gran moda. 

Al teatro si sono veduti non pochi abiti di mussolina im- 
pressa. 
| Una signora tenuta fra le eleganti aveva un redizgote dlouse 
guarnito con isghembi di erèpe liscio color di ciriegia. Un altra 
signora aveva un abito di mussolina ricamata e con maniche 
corte. Amendue aveano un tessuto di coton bianco, 

Alcune giovani avevano dei nastri di garza verde o bleu, 
intrecciati col loro capegli per modo da formare tre grosse ciocche 
sulla sommità della testa. 

Un cappello bianco detto di paglia di riso era adorno di 
ranuncoli color ponceau composti di piume. 

Alcuni capotes di cfèpe crèpe bianco avevano ala orlata 
da una gran ruche : tre altre ruches simili a questa stavano in- 
torno al cucuzzolo collocate ad uguali distanze. 

I magazzini delle modiste -hanno dei piccioli Bonnets di 
gala in garza liscia bianca, con alcuni gelsomini ed alcune 
spiche disposte a foggia di diadema per guarnizione. 

Una nuova maniera di disporre 1 fiori per ornamento di un 
cappellino consiste nel collocarne un mazzo sulla sommità del 
cucuzzolo , e un altro al basso, unendoli con una rosetta di nastri, 

I calzoni di narnkin continuano a goder tanto favore presso 
i giovani cleganti , che se ne veggono nelle più elette conversa» 
zioni e persino al ballo. 

Gli abiti con falde rotonde e con una sola fila di bottoni 
di metallo sono anch’ essi non poco alla moda. La cravatta vuol 
essere a piccioli bouquets , il gilet a schall. 


MODA DI FRANCIA N.° 45, 


Abito di cotepalis guarnito da tre gran pieghe con sotto» 
osti volans-Canezou, o sciarpetta da collo di organzino. — 
Cappello di paglia di riso con fiori e nastro di garza. — Cintura 


di largo nastro. 
MODA DI VIENNA N.° 32. 


Per la signora : Abito di mussolina, — Cappello di garza 
con nastro.» 

Per P uomo : Frack color di bronzo. — Calzoni di nankin. 
— Calze color di perla. — Cappello bianco. i 


(Angiolo Lambertini Proprietario ed Esteusore. ) 


Dalla Stamperia di Gio, Pirotta, contrada S. Radegonda, n.° 964. 


Milano 27 Agosto 1625. 


CORRIERE ... DAME 


dI. 


Questo giornale si spedisce franco fino ai confini ogni sabbato , con un foglietto di notizie politiche 
gd ornato di 76 incisioni all'anno , rappresentanti le Mode di Prancia, o d' Itelia, è Inglesi, con 
Ricami, Mebilidi Parigi, Carrozze ecc. ecc. per il preszo anticipato di fr 5 ogniseimesi — Senza La 
Hi: N ii e con una sola figurina ogni sahbato per fr. 13. — [solo giornale per fr 9. — Una 
vola figurina ogni sabbato per fr.9 — E tutte le sole 76 incisioni perfe. rr. — L'originale Incisione 
di Vienna importa fr ar — Si paga d'ogni prezzo il deppio per un anno Ed in Milano due franchi di 
meno pel ripparmio dell'affrancazione ai confini. — Lettere, gràppi ecc. pon si ricevono se nun affrancai 


ANACREONTICA. 


A 

Scducente farfalletta, Dove il cielo è più sereno, 
Che al volubile costume , Dove il suolo è più felice, 
Alle pinte occhiate piume Tu vedrai la bella Nice , 
Sci Pimagine d’ amor. La regina del mio cor; 

£i dall’ umide pupille $ Ah! tu dille, o farfalletta , 
Va ne’ petti sospirosi 3 Che il suo cor in me riposi 
Come tu volteggi e posi 3 Come tu volteggi e posi 
Or su l'erba, or sopra il fior. $ Or su lerba, or sopra il fior. 

VIVAI VV VANI Y 


CENNI TFEATRALI. 


Bencamo (22 agosto ). Abbiamo ricevuta la seguente lettera 
alla quale prestiamo piena fede. 

Giovedì ultimo scorso andò sulle scene di questo Teatro il 
Moctar,o Tamerlano che si voglia chiamare, posto in musica 
dal maestro Tadolini di Bologna. Tariaro è il soggetto dell’opera, 
e tartara pur dovrebbesi dire la musica del Moctar; così diceva 
un uomo di ben composta parrucca nell’ uscire dal Teatro dopo 
la prima rappresentazione; ma non accusando in tutto il forse 
troppo rigido censore , nè reputando la composizione del maestro 
Tadolini un parto di felicissimo ingegno, mi contenterò di dire 
che del buono è misto al cattivo, e che del cattivo è misto al 
buono. Diremo però che sono tributate ampie lodi alla Pisaroni, 
alla Melase a Bonoldi, i quali, tutti ottimi attori, concorsero, in 
‘quanto fu di loro potere a sostenere | opera e a renderla in 
parte aggradevole. La Pisaroni in ogni pezzo, e principalmente 
nella sua cavatina e nel duetto con Bonoldi tutti fa sentire i 
pregi della sorprendente sua voce ed abilità. Bonoldi, cantante 
di molta fama e bravo attore non poteva riuscire più adattato 
alla parte del vincitore di Bajazet. Nell’ aria con coro del primo 
atto e nel duetto colla Melas egli ha acquistati vivi e replicati 
applausi La Melas fornita anch’ essa di belia c di ben ammae- 
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strata voce, concorre a ricoglicre i lauri della scena. — Il Ballo 
è stato aggradito dal Pubblico. Poteva esso richiedere di più dal 
compositore; seppe esso però tollerare e riflettere che  ? imma» 
ginazione di certi coreopedi, i quali consacrono la loro musa a 
qualunque teatro che non sia di una capitale, trova difficile im- 
presa quella di trattare una tragica azione in un ballo. — La 
signora Trezzi però e la signora Ravina sono onorate di ben 
meritati applausi, come lo è il signor Nichli. Il vestiario è essai 
bello e belle sono le decorazioni. Desideravasi solo una ben adat- 
tata musica perchè lo spettacolo riuscisse compiutamente gradevole, 

Ti saluto e sono il tuo ecc. ecc. Ò 

Brescia. Rianimato dalla comparsa della rinomata Bassi 
questo Teatro acquistò di molto colla produzione dell’ Opera di 
Rossini, V Aureliano in Palmira. La ristrettezza del tempo con 
cui si pose sulle scene questo secondo spettacolo, venne indicato 
soltanto dal pennello dei pittori. La Blasis ha confermata la 
stima e l’opinione che si ebbe anche nella Semiramide de suoi 
talenti ; la Bassi non avea bisogno di conferme; è dessa quella 
attrice ed esecutrice di bel canto che onora le scene italiane. 
hestava di conoscere l avanzamento del giovine tenore, signor 
Montresor, il quale animato dai plausi che gli vennero tributati 
dopo la cavatina, seppe spiegare in seguito tutta la robusta sua 
voce, e grazia e maestria principalmente nel duetto colla signora 
Blasis. Dee desiderarsi però che dietro lo studio e 1’ esercizio 
giunga a frenare anzi che spingere oltre misura quella bella voce 
che forma appunto il suo più bell’ ornamento, — La Mirra pro- 
siegue a piacere. 


L'ATAZATI mr 


Un antica favola. — (Giove e le Piante. 


Le piante mossero un giorno querela a Giove che le avesse 
fatte soggette ad essere sempre tagliate "1 uomini. Perchè 
mai, dicevano esse, ponesti loro in mente d’ inventare le falci 
c le scuri onde ci lacerano continuamente ? Rise Giove a quella 
querela, e rispose: La colpa è tutta vostra, che produceste rami 
da farne manichi alle scuri e alle falci. — Questa favola po- 
trebbe applicarsi a non pochi autori che si lamentano di chi 
usa contro loro la sferza di Aristarco, 


edo datti + 
Varietà estratte dai fugli esteri. 


Dalla sezione fatta ad una mummia scoperta fino dal 1812° 
a Bournon, nell Alto Egitto , si conobbe essere il cadavere di 
una femmina di 45 a 50 anni, la quale dopo aver avuto molti 
figliuoli, era morta d’idropisia. A Brigton si conserva il pezzo 
di tela che faceva parte dell’'inviluppo , la cui antichità rimonta 
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a tre mila anni, e prova all’ evidenza da sorprendente perfezione 
cui erano giurite le aiti in que’ tempi. 


In un paese dell Allemagna fu rinvenuto da un muratore 
clie scavava nella terra, un penacchio turco arrichito di diamanti 
del prezzo di un milione e mezzo di franchi. 


La Baronia di Forklischeu nel principato di Auspach, che 
offre Jom. scudi di rendita, fu adi rie da un garzone fornajo 
di Londra. Settatita mila pagnotte ed altrettante bottiglie di 
birra furono dal vincitore distribuite ai poveri di Londra. 


Fate ingojare da’ polli le perle difettose per macchie od 
offuscate ; è dopo brevissimo tempo estraetele dai loro stomachi, 
e ritorneranno della prima lucidezza e bianchezza. 


Un meccanismo inventato dal sig. Ve o , inglese, forma ghi 
spilli dal semplice filo d’ottone che venga nella macchina introdotto, 


Da Alessandretta ad Aleppo non si spediranno più a guisa 
di corrieri i piccioni che facevano il viaggio in due ore e mezzo ; 
e ciò a motivo dell’ uccisione accaduta ultimamente di uno fra 
questi animaletti, che lasciando cadere l’avviso che portava, formò, 
a danno degli speditori, l’immensa fortuna di un mercante europeo. 

Dopo tre colpi di fucile e .colla perdita quasi di un cac- 
ciatore che fu dall’ animale trascinato fino al fondo dell’ acque, 
si è ucciso presso una dell’ isole Orcadi un cavallo marino. La 
pelle diseccata è lunga 15 piedi e larga 14; le sue zanne 12 
pollici, ed il cranio viene spedito al museo di Edimburgo. 


Gl° Indiani, secondo |’ ultime relazioni di Revel, hanno 
Deità per tuttii vizj, ed all'incirca trenta milioni d’ idoli , che 
si vendono a canestri per le strade. Per le molte superstizioni 
alcuni s' impalano spontaneamente, altri si annegano osi abbru- 
stolicono, o portano sulle nude spalle fuoco ardente o tagliansi la 
lingua per placare la collera dei loro Dei. S1 calcola presso a 
poco che ogui 24 ore si abbrucia una donna. 

La rivista di Edimburgo annuncia una nuova macciuna a 
vapore che deve servire nel tempo stesso a macivare il grano, 
a ridurre la farina in pasta ed a cuocerla. Con questo mecca- 
nismo si potranno avere 120 pagnotte di quattro libbre ogni 
ora. Su via coraggio! ... D'ora innanzi gli uomini avranno 
braccia per non far nulla !. ..- 


L’uso de’ scaffandri o gilets di sughero vanno tanto pren- 
dendo voga in Olanda, che il signor Schecrboom di Amsterdam 
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avanzò ultimamente in mare presso l’Aja, e fino alla distanza 
cui toccano d’ ordinario i.navigli allor che naufragano , montato 
su di un cavallo guarnito pure di sughero. Vuol egli così dimo- 
strare la possibilità e il vantaggio di recare de’ cordami a bordo 
de’ bastimenti in pericolo. 

Già molti abitanti dell'Alta Siesia fanno uso de’ panni di 
ragno che dopo 20 anni di esperimenti è arrivato a congegnare 
un villano di Teschen, ch’ ebbe dalla società d’industria a Ber- 
lino una medaglia d’ incoraggiamento. 


Uva VIIVIVIVIVVIVVyYYy 


Degli anelli. 


Questo gefiete di otnamento che rimonta alle più antiche 
dinastie , è presso noi , siccome ogni altra cosa che risguarda la 
toelette, tributario alla moda. Abbiamo veduto il suo mumero 
accrescere insensibilmente e fino ad occupare le prime  falangi 
dei diti de’ nostri eleganti. E se la prodigalità presso taluni indica 
il regno del capriccio, presso altri un solo e semplice anello 
in capegli attesta P esistenza del più vivo sentimento. — Quanti 
avvenimenti, quante emozioni diverse per questi leggieri segni 
iniziati in tutti i misteri della religione, dell’ amore e del dovere !... 
L'uomo dabbene esulta nel portare i suoi labbri sull’anello che 
decorosamente risplende nel dito del Sovrano Pontefice; a’ piedi 
dell’ altare la giovine donzella riceve palpitando lanello nuziale, 
ultimo suggello di giuramento che le addita 1 doverì del viver 
suo ; e l'ardente passionato amante tutto s’ anima nell’ ottenere 
un semplice anello che gli sia pegno di un corrisposto amore. 
Così talvolta promotore di mali e tal altra di piaceri, quante 
volte un anello non ha egli confermata la speranza, tradito il 
segreto, promessa la felicità; e apportato |’ inganno e la sedu- 
zione !... Qual donna, qual uomo non ha a risovvenirsi di 
qualche avventura più o meno gradevole nella reminiscenza di 
un anello! ... 

Poche persone ignorano quanto accadde a Voltaire dopo la 
morte della sua celebre Emilia di Chatelet, II marito di questa 
dama andava esaminando un giorno alla presenza di Voltaire il 
cassettino degli anelli che la defunta avea lasciati; fa sua mano 
si arrestò su di uno che per la forma e la grandezza partico- 
‘larmente avea colpito i suoi sguardi, Voltaire che vi prendeva 
altrettanto interesse ,: divenne allora egli non meno ansioso ed 
attento, La curiosità del primo aumenta, l'inquietudine dell’aftro 
si accresce, e un sentimento segreto agita Puno e l’altro; cia- 
scuno nel vivo desiderio di trovarvi cosa. che gli appartenesse. 
Commossi dunque da una stessa brama e compiacenza, sì dispu- 
tavano il possedimento di quel pegno sì caro; quando il fervore 
e la toro ostinata lotta fa sì che per azzardo |’ anello si apra 
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fra le loro mani. L’imbarazzo è al colmo; Voltaire non appros= 
sima lo sguardo che tremando; un picciolo ritrattino finalmente 
cade... qual sorpresa !.., è quello dell'amico suo Saint Lambert... 


MTV VAN AVV vv 
Aneddoti intorno al flusso e riflusso del mare. 


Credono taluni che il grande Aristotele, trovandosi nello 
stretto di Calcide fra la Beozia e l Eubea, fosse colpito da tal 
maraviglia veggendo il flusso e riflusso del mare , che dopo avere 
lungamente pensato sulle possibili cause di quel fenomeno , si 
gettò nel mare e s° annegò pel dispiacere di non poterlo spie- 
gare. Se questa tradizione è vera , quale sarà stata mai la forma 
di argomentazione dalla quale avrà tratta una conseguenza sì 
strana? Del resto il flusso e riflusso del mare è sì grande 
fenomeno che non possiamo maravigliarei se presso gli antichi 
fu cagione di singolari accidenti. Si sa che Giulio Cesare 
ritardò di qualche tempo il suo passaggio nell Inghilterra, perchè 
mentre stava per imbarcarsi fu sbigottito all’ aspetto del mare 
che, rigonfiandosi, pareva lo ributasse. Ed è pur fama che Ales- 
sandro Magno dichiarasse di aver mentito quando si spacciò per 
un Dio, soltanto all’ aspetto di questo prodigio ch’ egli non sa- 
peva nè impedire nè tampoco spiegare, 


Stilpone di Megara fiorì verso l° Olimpiade 121. Presa a’ suoi 
tempi Megara da Demetrio figliuolo di Antigono, questo principe 
li domandò se avesse sostenuto alcun danno nell’ espugnazione 
della città, Nessuno , rispose Stilpone sebbene avesse perduta 
ogni cosa; la virtù non può essere nè rubata nè posta a sacco. 
Demetrio ordinò che gli fossero restituiti tuttt 1 suoi beni. 


IAA VIVI AI VA 


Nell’ annunciare che si è pubblicato il quarto ed ultimo vo» 
lume delle Zettere a Sofia, delle quali parlammo in altri numerì, 
crediamo buon consiglio darne ai nostri lettori un breve episodio 
per saggio. 

Il Trovatore Rudel trovavasi in un solitario castello, quando 
alcuni pellegrini che giugnevano dalla Palestina gli fecero un 
ritratto sì bello; sì vivo della contessa di Tripoli, che il suo 
cuore dolcemente commosso si lasciò vincere da” loro racconti , 
e d’ allora in poi tutti i suoi pensieri ; tutte le sue cure si con- 
sagrarono unicamente a quella donna tanto encomiata. Un giorno, 
strascinato dal suo destino, prende la croce, copresi col sacco 
della penitenza , si porta alle spiagge del mare, e su leggero 
schifo s° imbarca per la Palestina. Nel tempo del lungo tragitto 
Rudel s’ abbandona all’ ebbrezza de’ sogni degli amanti, e la 


o( 299 Doo 
sua immaginazione , cui sembrano secoli i giorni, non si cons 
sola che colla speranza e col canto. Assiso sulla tolda , circon- 
dato da’ remiganti, clie | ascoltano con maraviglia , tocca la 
cetra, e canta la bella contessa, ch'egli va a cercare fra? barbari: 


Sono amante; e vo Î obbietto èSe 1° error de? sogni miei 


Celebrando del mio amor; Non togliesse invido il Sol, 
Pur non vidi il dolce aspetto $ Come allor cargiar vedrei 
Di colei che m' arde il cor. In contento ogm mio duol! 


Pellegrini, che tornate Pellegrino in bruno ammanto 
Di colà dov è il mio ben, Dove alberga il mio tesor 
Voi che i pregi ne vantate lo verrei l’usato canto 
Onde tanta ho fiamma in sen;z Ripetendo dell’Amor. 

Che Je angeliche parole E m'udrebbe : e fra la calma 
Esaltate e la beltà , Della notte il mesto suon 
E le luci al mondo sole, $ Scenderebbe dolce all’ alma 
In cuì regna |’ onestà ; Dell’ ardente mia canzon; 

Dite voi se in questo petto E spingendo il guardo innante 
Deggia star penando il cor; Del verrone in sul confin, 
Ch’amo;e ancorail dolce obbietto® Scoprirebbe il fido amante 
lo non vidi del mio amor. È Nel modesto pellegrin. 

Sulle stanche mie pupille Deh giulivi, o remiganti, 
Quando il sonno alfin posò, # Verso dove sorge il Sol, 

E volando a mille a mille Fate l’onde spumeggianti ; 
Van le idee che Amor destò; $ E battete i remi a vol. 

Ah! mi par vederla allora, Remiganti, ah sì volate, 

Che pietosa al mio martir Dolce è Paura e il ciel seren ; 
M° assicuri che m° adora, Deh lo spazio divorate 


E gioisca al mio gioir. Che m’invola al caro ben. 
Perchè mai, notte amorosa, S° io voi fossi, 0 se sapeste 
Degli incanti sciogli il vel? Quanto è bella e bello ha il cor, 
Per te sol ristoro e posa Già toccato il lido avreste 

Ha l’ affanno mio crudel, 3 Sovra l’ ale dell’Amor. 


Cantando queste ultime parole il Trovatore volse verso i 
marinai i suoi occhi tutti molli. di pianto; un momento di si- 
lenzio aumentò la sua tristezza, quindi proruppe in questi accenti. 

Ma qual fiero ulecate spavento ! 
timore di morte vicina, 
Ahi! sul capo già pender mi sento 
L’empia falce che tronca i miei dì. 
Tanta calma si volge in tempesta ; 
Rugge il vento , la folgor rovina, 
E bersaglio dell’ onda funesta 
Va lo schifo, che il porto smarrì. 
Ahi dolore! già muoio, nè intanto 
Veder posso | aspetto adorato ; 
Nè a lei dire con flebile canto 
Come un uom non la vide e | amò. 
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Ahi dolore! ... Ma forse una stilla 
Del suo pianto ha il mio cener bagnato, 
Pur quel pianto la sacra favilla 
Ridestar della vita non può. 

Pare che lo sgraziato Rudel prevedesse il suo fiero destino. 
Presso ad entrar nel porto , venne colpito da improvvisa malatti 
che tutte sospese le dnzioni della sua vita. I buoni marinai , ui 
alcuni pellegrini suoi compagni, credendolo morto , lo deposero 
in una casa attigua al porto , e volarono altri a raccontare alla 
bella Contessa | acerbo caso di Rudel. Commossa da vivissima 
“ compassione ., grata ad una prova sì straordinaria d'amore, ac+ 
corre la Dama presso il pellegrino : egli respirava ancora. Porta 
la sua mano a: di lui cuore, che violentemente batteva, lo 
consola colle più tenere parole , l abbraccia , gli fa coraggio , 
mentre altri inutilmente gli apprestano tutti i sussidii dell’arte ; 
il povero Rudel apre gli occhi semi-spenti, li ferma sul volto 
della Contessa , fiso fiso la mira, e muore fra le sue braccia, 
lodando Dio, e ringraziandolo d’ avergli conceduto il solo bene 
che sì ardentemente desiderava, di vedere la sua amata. 


InpovINELLO. 


Vi lascio, amici; ah! non tergete il pianto 
Chè in rea passion sì volge un sir del canto. X. 
NB. Za parola dell’ ultima Sciarada è Cam-era. 


VIVUITM RAV 


Il tipografo Giovanni Silvestri ha pubblicato la Zita di 
Antonio Canova , libri quattro compilati da Melchior Missi- 
rini, pel prezzo di lire 4. So italiane. Questo volume, che è il 
cento settantesimo della Biblioteca scelta, è adorno di un ritratto 
del celebre scultore, disegnato dalla signora Ucofe Silvestri , 
altra delle figlie del Tipografo , ed inciso dal signor Carlo Cat- 
taneo. Sonovi inoltre alcune tavole rappresentanti alcune medaglie 
in onore del Canova. Noi ci varremo di questo volume sì per 
dare alcune notizie biografiche di questo famoso italiano, come 
per far conoscere alcuni suoi precetti intorno all’ arte che pro- 


fessava. 
AMAVA VV 


MODE. 


L'ala di alcuni cappellimi di crèpe erèpe Qiew. è orlata da 
una gran ruche di tulle. Una ruche somigliante serve poi di 
guarnizione all'orlo superiore di un largo sghembo di erèpe a 
pieghe che aggirasi intorno al cucuzzolo. 
‘Quando sono in piena toilette le signore veramente eleganti 
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portano dei cappellini di salice assai grandi, i quali sul Tato 
destro vogliono avere per ornamento dei marabouts ed una larga 
iuma bianca che discenda fino sull’ ala. Questi cappellini si al- 
ino poi con una lista di blonda orlata da rowledux di raso, 
Questo fermaglio però lasciasi svolazzare e non è d’ alcun uso, 
._Veggonsi alcuni cappellini di raso bianco che sono vera» 
mente troppo precoci annunziatori dell’autunno e del verno. Una 
grande coccarda di raso frastagliata a punte acute serve di guar» 
nizione alla parte anteriore del cucuzzolo, 

Alcuni abiti di mezza-gala sono in tessuto a righe larghe, 
delle quali una è color detto rosso d’ Andrinopoli , l'altra color 
bruno nero. 

Alcune signore di quelle che sono da dire piuttosto mara- 
vigliose che eleganti, sì son vedute con abiti gros-de-Maples, 
grigio o color di rosa, ondato. Esse portavano al di npai di 

uesti abiti piccole sciarpe di blonda di seta bianca, o di tulle 
di filo ricamato, 

Veggonsi molte giovanette con abito d’ organzino bianco a 
maniche corte. Questi abiti non hanno altra guarnizione che di 
due 0 tre pieghe, 1 ii 

Due grosse ciocche di capegli con un qualche fiore 0 due 
costituiscono l° acconciamento del capo per le giovanette vestite 
come or ora si è detto. 

Non parlasi più della forma dei corsetti; giacchè essendo 
ben determinato che è indispensabile avere o una sciarpa 0 delle 
MORE pellegrine, poco monta lo studiarsi per variare il corpo 
degli abiti. 

I giovani eleganti per montare a cavallo fannosi fare dei 
calzoni all'inglese in raso di Persia verde d’ acqua o verde di 
salice. Veggonsi di quest’ ultimo colore anche alcuni abiti con 
colletto di velluto. Questi abiti chiudonsi fino alla sommità del 
petto con bottoni di metallo bianco. 


MODA DI FRANCIA N.° 46. 

Abito di gros-de-Naples guarnito di volans frastagliati. 
Cappello di paglia di riso a forma quadrata con guarnizione di 
blonda e con piume. 

NO 47. 


Cappello di gros-d’été , ornato di una ruche all’ intorno di 
jaconnet guarnito di ricami e polans scantonatì. 


MODA DI VIENNA N° 33. 
Abito di organzino con due giri di ruche per guarnizione 
e ricamo nel mezzo di esse. — Cappellino di gros-de- Naples 
con fiori, 
(Avgiolo Lambertini Proprietario ed Estensore. ) 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta , contrada S. Radegonda, n.° 964, 


